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San Felice da Nola
confessore
e martire

Guido Oldani

i racconta lo scrittore Roberto
Barbolini che, nella sua terra
d’origine modenese, circola il

detto «Se un uomo è meno di 100 kg non
è un uomo». Ebbene il mio amico Sergio
Biggiogero a vent’anni era un quintale di
muscoli e di lì a poco sarebbe diventato,
nel pugilato, campione italiano dei pesi
massimi. L’ho visto vincere un paio di
incontri e, non si crederebbe, avveniva in
modo cavalleresco e pulito. Confesso di
provare un certo interesse per il pugilato,
ma solo per i massimi. Sono solenni
come cattedrali e le loro braccia sono
come travi. Era quasi curioso vedere il
campione sul ring, dopo il suono del
primo gong, farsi il segno della croce, con
la manona chiusa dentro il guantone.
Era come chiedere che si esercitasse la

forza ma non la violenza. Il segno della
croce vissuto come un ossimoro di verità.
Quando combatté per il titolo europeo,
stava per mettere KO l’avversario ma
non volle infierire, così l’incontro finì con
un pareggio che confermò il campione
in carica. Il nostro pugile lasciò il
pugilato, non voleva accedere alla
violenza. Aveva 24 anni e si era una
cinquantina di anni fa. Sono rimasti
amici lui ed il campione dei massimi
della Spagna, avversari leali. Una volta
all’anno si incontrano ed entrano
regolarmente insieme in una chiesa,
dove fanno il segno della croce, questa
volta senza i guantoni. Come in una
storia di Hemingway, quintale per
quintale.
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Pesi massimi

a botola del cielo

Il fatto. Francesco ricorda il rispetto dovuto alla dignità di ogni vita umana. «Orrore per l’aborto,
difendiamo i bambini e i deboli». Appello per la Siria. Cinque italiani tra le 19 porpore nominate

La Chiesa con il mondo
Il Papa ai diplomatici: fraternità via per la pace
E i nuovi cardinali danno più voce alle periferie

E D I T O R I A L E

LE PERSONE AL CENTRO

DALLA PARTE
DEI PICCOLI

RICCARDO MACCIONI

un mondo fatto di persone, uomini
e donne che vivono la realtà di tutti.
È un discorso che abbraccia ogni an-
golo del pianeta, specie le periferie
povere e dimenticate, quelle che dan-

no casa agli ultimi e ai più soli. Nel tradizionale
incontro di inizio anno al Corpo diplomatico, il
primo dalla sua elezione al soglio di Pietro, il Pa-
pa ha guardato innanzitutto ai cuori, ha indica-
to la fraternità come fondamento e via per la pa-
ce, ha chiesto di investire sui giovani, ha richia-
mato «la saggezza dell’esperienza» propria degli
anziani. Il modello cui guardare è il presepe, con
la Santa Famiglia attorniata dai pastori e dai ma-
gi, cioè una comunità aperta, in cui si dà spazio
a tutti, poveri e ricchi, vicini e lontani. Non un so-
gno, e neanche un’utopia. Semmai un esempio
che può diventare realtà, a patto che si alimenti
la cultura dell’incontro, perché solo chi va verso
gli altri porta frutto, crea vincoli di comunione,
edifica la pace. Ecco allora che i nemici da vin-
cere hanno il volto dell’invidia e dell’indifferen-
za, si chiamano rivalità ed egoismo. Sono la sete
di potere e di denaro, che avanza inesorabile, sen-
za preoccuparsi di chi lascia indietro o addirittura
cancella. E spesso a cadere sotto i suoi colpi sub-
doli, molte volte mascherati da modestia e soli-
darietà, sono proprio i bambini.
C’è, nel discorso al Corpo diplomatico, un co-
stante, accorato richiamo ai "più piccoli", tante,
troppe volte trattati come pesi ingombranti, «co-
se non necessarie» che possono essere scartate.

È

E D I T O R I A L E

L’ELOQUENTE SCELTA DEI CARDINALI

COME COLUI
CHE SERVE

FRANCESCO OGNIBENE

he la porpora cardinalizia indichi la
chiamata più esplicita al servizio – uo-
mini disposti a spargere il proprio san-
gue pur di non abbandonare il gregge
– è un fatto che con tutta la forza del

simbolismo sta al cuore stesso della Chiesa e della
sua presenza nel mondo. Chi nella gerarchia è più
vicino al Vicario di Cristo più lo deve testimoniare
nel modo in cui Cristo stesso si è mostrato come e-
sempio. «Io sto in mezzo a voi come colui che ser-
ve», si legge nel Vangelo. «Siate pastori, non funzio-
nari; siate mediatori, non intermediari – aveva det-
to il Papa ai nuovi sacerdoti un mese dopo la sua e-
lezione –. Abbiate sempre davanti agli occhi l’e-
sempio del Buon Pastore che non è venuto per es-
sere servito, ma per servire». È la logica paradossa-
le che il cristianesimo ha insegnato al mondo dove
ha attecchito il suo seme: il primo è l’ultimo, chi gui-
da serve, la vita vera si ottiene arginando al proprio
ego. Un grembiule color sangue, memoria dei mar-
tiri, dei cristiani perseguitati in ogni tempo, richia-
mo trasparente alla Croce.
Se non ci si colloca in quest’ordine di idee, diventa
impossibile leggere correttamente non solo le no-
mine che il Papa ha annunciato domenica, ma an-
che il passo della Chiesa lungo la storia. Lo stesso
Francesco ieri ha voluto sottolineare in una lettera ai
19 cardinali che saranno creati nel Concistoro del 22
febbraio come il loro nuovo e oggettivamente pre-
stigioso status non sia né «promozione» né «onore»
né «decorazione», ma «semplicemente un servizio»
che prevede «la via dell’abbassamento e dell’umiltà».

C

Crisi internazionali e futuro del-
l’uomo nel discorso agli ambascia-
tori accreditati presso la Santa
Sede. Preoccupazione e spe-
ranza per il Medio Oriente e
per la presenza cristiana in al-
cune realtà africane. L’Ita-
lia invitata a rinnovare
l’impegno di solida-
rietà verso i più de-
boli e gli indifesi. E il
Papa guarda alle pe-
riferie del mondo an-
che per il Concistoro del
22 febbraio. America Lati-
na ma anche Haiti e Mindanao
tra le provenienze dei 19 nuovi
cardinali. Tre gli italiani di Curia:
Parolin, Baldisseri e Stella. La
sorpresa di Bassetti: chiamato
a essere pastore con cuore di
padre. La commozione del
98enne Capovilla: un raggio di
sole al tramonto della vita.

Giustizia
Custodia cautelare
e «svuota-carceri»
Riforme da completare

DANILO PAOLINI

Governo e Parlamento hanno compiuto
due passi importanti in tema di giustizia.
Il primo è il "decreto Cancellieri" che sta
dando i primi frutti: dall’entrata in vigo-
re il numero dei detenuti è sceso di 200
a settimana. Il secondo riguarda la rifor-
ma della custodia cautelare. Ora però oc-
corre affrontare il nodo della giustizia in-
ceppata: uno Stato di diritto si vede sia
dalle garanzie che prevede per l’indaga-
to, sia per la certezza della pena inflitta.

A PAGINA 3

Il Tar della Lombardia
Misure anti-slot
per tutelare la salute
dei cittadini

PAOLO FERRARIO

Gli apparecchi per il gioco d’azzardo sono
«strumenti di grave pericolo per la salute
individuale e il benessere psichico e socio
economico della popolazione». Lo scrive il
Tar lombardo respingendo il ricorso di ge-
stori di sale da gioco contro la decisione del
sindaco di Lecco di vietare l’uso delle mac-
chinette da mezzanotte alle 10 del mattino. 

A PAGINA 11

L’ISTITUTO DEI TUMORI: GUADAGNO DI 2 ANNI

Cancro al polmone
diagnosi lampo
con studio italiano

VITO SALINARO

Una diagnosi precoce è, quasi sempre, la migliore garanzia di un suc-
cesso terapeutico. Per questo, lo studio condotto all’Istituto naziona-
le dei Tumori di Milano che rivoluziona la diagnosi del tumore al pol-
mone, la seconda più comune forma di cancro al mondo – e la più le-
tale –, rischia di cambiare la storia della malattia. E pensare che per in-
dividuare la patologia con un anticipo di ben due anni rispetto ai tem-
pi richiesti dalla Tac spirale (l’indagine radiologica oggi più avanzata),
basterà un semplice prelievo di sangue. Un test poco invasivo ma che,
valutando i livelli di microRna circolanti nel plasma, determina «l’uti-
lità predittiva, diagnostica e prognostica».
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I  NOSTRI  TEMI

PRIMOPIANO 4, 5, 6 E 7

Politica Lo stop alla legge elettorale: voto possibile anche così. Renzi: no al rimpasto 

Consulta: Camere valide
e un «sì» alle preferenze

Dalla Consulta le motiva-
zioni della sentenza con
cui aveva bocciato l’attua-
le legge elettorale. Le Ca-
mere così elette sono legit-
time, il premio di maggio-
ranza era «distorsivo». Il
leader pd Renzi, al lavoro
per modificare le regole, si
dice pronto a collaborare
con Letta, ma «io non ho
chiesto il rimpasto».

SERVIZI ALLE PAGINE 8, 9 E 10

Idee
L’anima degli scrittori: 
l’ultima indagine 
di padre Castelli
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Cinema
Dopo il Golden Globe 
adesso Sorrentino 
punta all’Oscar

BELTRAMI A PAGINA 25

Calcio
Il Milan esonera Allegri
La Nazionale scopre 
il giovanissimo Berardi
CASTELLLANI E CUCCI A PAGINA 26

Oltre alle bombe incendiarie sulla soglia
di casa, nella buca delle lettere del sena-
tore Esposito un biglietto minatorio pro-
metteva: «Torna in prefettura altrimenti
farai bum bum». 

ASSANDRI A PAGINA 15
COMMENTO DI RICCARDI A PAGINA 3

Esposito (Pd)

Tre molotov davanti
alla porta di casa
L’ultima minaccia
al senatore «sì-Tav»

DAI PASTICCINI ALLE CASE
STAMPARE IN TRE DIMENSIONI
È SEMPRE PIÙ FACILE E RAPIDO

NEL MIRINO Esposito (Pd) (Ansa)

e motivazioni della sentenza della Consulta sulla legge
elettorale vigente rappresentano una doppia e solen-
ne bocciatura. La prima bocciatura è, ovviamente, ri-

servata alle regole «distorsive» della volontà degli elettori (pre-
mio di maggioranza assegnato senza prevedere una soglia

L

Doppia bocciatura
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Il Signore bussa alla porta del nostro
cuore. Forse noi abbiamo messo un
cartello "Non disturbare?" Papa Francesco

segue dalla prima 

DALLA PARTE DEI PICCOLI
esta orrore, denuncia con forza il Papa, il solo
pensiero che vi siano bambini che non po-

tranno mai vedere la luce perché vittime dell’abor-
to, o utilizzati come soldati, violentati e uccisi nei
conflitti armati. Oppure, ancora, messi sul merca-
to, in quella tremenda forma di schiavitù che è la trat-
ta delle persone. Una piaga, un crimine mondiale,
che trae linfa dalle guerre, che, come un mostro mai
soddisfatto, si nutre della voglia di fuga di popoli di-
sperati. Le scene, veicolate dalla Rete o in tv, le ab-
biamo viste tutti. Sono brandelli di vita silenziosa di-
laniata dalle bombe in Iraq, sono popolazioni civi-
li inermi vittime di crisi come quella siriana, per la
cui soluzione, Francesco, dopo la giornata di digiu-
no e preghiera del settembre scorso, torna a chie-
dere una rinnovata volontà politica, guardando con
favore e speranza alla Conferenza Ginevra 2 della
prossima settimana.
Ma nell’accorato appello del Papa trovano spazio
molti altri scenari che continuano a insanguinare
lo scacchiere mondiale. A cominciare dall’Africa do-
ve più che altrove, Medio Oriente e non solo, i cri-
stiani sono chiamati a testimoniare la misericordia
e l’amore di Dio. Perché, osserva il Papa, nella Re-

pubblica Centrafricana come in Nigeria, non biso-
gna mai desistere dal compiere il bene anche quan-
do è «arduo», anche quando «si subiscono atti di in-
tolleranza», se non di vera e propria persecuzione.
Una scelta a favore della pace che in Corea signifi-
ca lavorare per la riconciliazione tra le due anime
della penisola e in Occidente va tradotta in atten-
zione accogliente verso chi bussa ai confini. L’Italia
non fa eccezione. Anzi la recente tragedia di Lam-
pedusa richiama il dovere della solidarietà verso i
più deboli e indifesi, nel segno di quella «costrutti-
va creatività sociale» che ci ha storicamente carat-
terizzati. Non si tratta di essere "buoni", ma di rico-
noscerci per quel che siamo, figli di uno stesso Pa-
dre, che ha solo figli unici, tutti ugualmente amati.
L’obiettivo è la pace che, come diceva Paolo VI, si co-
struisce giorno per giorno. Nei grandi palazzi del
potere certo, ma anche, anzi soprattutto, nel silen-
zio dei cuori semplici, umili. È quello il luogo di o-
gni vera rivoluzione, la sola capace di trasformare
l’indifferenza in solidarietà, l’intolleranza in acco-
glienza, la violenza in attenzione d’amore.

Riccardo Maccioni
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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segue dalla prima 

COME COLUI CHE SERVE
l centro della lettera papale, un’espressione che
non è solo di garbo umano: «per favore». È così, con

l’atteggiamento più disarmato, che Francesco chiede
ai primi cardinali del suo pontificato di ricevere la ber-
retta «con un cuore semplice e umile». Lo dice come
chiedesse una cortesia personale, segno di un’accora-
tezza nella quale c’è l’indicazione forte di uno stile che
vale per tutti.
Più che ai diretti interessati, per i quali parla il curricu-
lum umano e pastorale, il messaggio sembra risuona-
re per tutti coloro che nelle nomine cardinalizie cerca-
no sempre di leggere promozioni e bocciature, carrie-
re al vertice e altre stroncate, ambizioni e invidie. Lo
spirito della Chiesa di Bergoglio non è nel noir allesti-
to a ogni Concistoro ma nel rosso porpora simbolo del
servizio, dell’ultimo posto. Ed è soprattutto nel Sud del
mondo che il Papa è andato a cercare i nuovi cardina-
li, indicando uno dei Paesi più poveri (Haiti) e un’isola
tormentata dagli attacchi ai cristiani (Mindanano, nel-
le Filippine) come paradigma della voce che la Chiesa
porta alla ribalta internazionale. Dato alla Curia roma-
na solo ciò che le compete per dignità d’ufficio, la bus-
sola di Pietro ha puntato sul pianeta globale senza ba-
dare a pronostici e leggi non scritte, indicando anche

l’Italia per mostrare con Gualtiero Bassetti il profilo del
pastore che cammina insieme alla sua gente. Al nostro
Paese – che qualcuno ritiene "penalizzato" dalle scelte
papali – ha donato anche le porpore del segretario di
Stato Pietro Parolin, del prefetto della Congregazione
per il clero Beniamino Stella e del segretario generale
del Sinodo Lorenzo Baldisseri, ovvero alcune tra le fi-
gure che gli sono oggi più vicine e che per questo più
sono chiamate a esprimere il senso del servizio. Ma è
italiano anche il neo-cardinale scelto come trasparen-
te richiamo al Vaticano II, il segretario di Giovanni XXIII
Loris Capovilla, che il Concilio non solo vide celebrare
ma assai prima nascere nel cuore di Roncalli. Per la
Chiesa italiana, una gioia e una responsabilità.
Proprio nei nomi del più anziano – Capovilla, 98 anni
– e del più giovane dell’elenco – l’haitiano Langlois,
55enne – c’è la sintesi del messaggio che giunge da que-
ste prime nomine bergogliane: la Chiesa di oggi vive
dentro un cammino storico che non conosce "rivolu-
zioni" ma passi decisi lungo una mappa che si va chia-
rendo e che la porta a incontrare l’uomo così com’è in
ogni sua "periferia". È libera, perché serve.

Francesco Ognibene
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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